
 

 

 
 Roma,  12 marzo 2013 

 
Prot. n.  1130/ARA    OR/ml Ai Presidenti dei Collegi degli Agrotecnici 
   e degli Agrotecnici laureati 
   LORO SEDI 
Oggetto:  competenze professionali in e-mail 
  “valutazioni di incidenza  
 ambientale”. Direttiva n. 92/43/CEE  Ai Presidenti delle Federazioni regionali 
  e DPR n. 357/1997.  degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati 
  Circolare pubblica.  LORO SEDI 
     e-mail 
 
     Ai Consiglieri Nazionali 
   LORO SEDI 
     e-mail 
      
     Ai componenti il Comitato Amministratore 
     AGROTECNICI/ENPAIA 
     LORO SEDI 
     e-mail 
      
  e, p.c. Agli iscritti nella LISTA DI CONTATTO 
   LORO SEDI 
   e-mail 
 

 e, p.c. Al Presidente dell’AIN-Associazione  
  Italiana Naturalisti 

   SEDE 
   e-mail 
 

 e, p.c. Al Presidente della FIBio-Federazione 
   Italiana Biotecnologi  

   SEDE 
   e-mail 
 
 
 Con riferimento a diverse richieste relative a quanto in oggetto, da ultimo pervenute, si 
precisa in via riassuntiva quanto segue: 
 
1. La “valutazione di incidenza” ambientale è stata introdotta dalla Direttiva 21 maggio 1992 n. 

92/43/CEE relativa alla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche” ed in particolare dall’art. 6. 

 
 
 



  
 
 
 

- 2 - 
 
 
 
 
 
2. La disposizione comunitaria è stata recepita nell’ordinamento nazionale con il DPR 8 settembre 

1997 n. 357, il cui art. 5 “Valutazione di incidenza” così recita (si riportano le sole parti 
salienti): 

 

 “1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza 
naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza 
comunitaria e delle zone speciali di conservazione.  

 2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 
faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono..........uno studio per individuare e 
valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione 
del medesimo. Gli atti di pianificazione territoriale da sottoporre alla valutazione di incidenza 
sono presentati, nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e 
comunale, alle regioni e alle province autonome competenti.  

 3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno 
stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che 
possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri 
interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e 
valutare..........i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto sito di 
importanza comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona speciale di 
conservazione, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi.  

 4. Per i progetti assoggettati a procedura di valutazione di impatto ambientale, ai sensi 
dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e del decreto del Presidente della Repubblica 
12 aprile 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 1996, e successive 
modificazioni ed integrazioni, che interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti di 
importanza comunitaria e zone speciali di conservazione, come definiti dal presente 
regolamento, la valutazione di incidenza è ricompresa nell'ambito della predetta 
procedura..........  

 5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli interventi di cui ai commi da 1 a 4, le 
regioni e le province autonome, per quanto di propria competenza, definiscono le modalità di 
presentazione dei relativi studi, individuano le autorità competenti alla verifica degli 
stessi..........i tempi per l'effettuazione della medesima verifica, nonché le modalità di 
partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali.  

 .......... 
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 7. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che interessano proposti siti di 
importanza comunitaria, siti di importanza comunitaria e zone speciali di conservazione 
ricadenti, interamente o parzialmente, in un'area naturale protetta nazionale, come definita 
dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, è effettuata sentito l'ente di gestione dell'area stessa.”  

 
3. A seguito delle citate disposizioni, pertanto, la “valutazione di incidenza” è diventata una 

procedura obbligatoria per qualunque intervento od attività che si svolga nelle aree 
configurate come SIC-Siti di Importanza Comunitaria, come ZSC-Zone speciali di 
conservazione e come ZPS-Zone di protezione speciale (Rete Natura 2000), il tutto per garantire 
la salvaguardia della flora, dell’avifauna nello specifico e della fauna più in generale. Peraltro il 
numero di queste Zone è notevole (oltre 600) mentre i SIC individuati dalle Regioni sono 2.300. 

 
4. In base all’art. 6 c. 5 del DPR n. 120/2003 le Regioni e le Province autonome, per i loro territori 

di interesse, devono definire le modalità di presentazione delle “valutazioni di incidenza”; si 
tratta in genere di prescrizioni di carattere tecnico-normativo e redazionali che chiedono, per 
essere svolte, puntuali conoscenze agronomiche botaniche, zoologiche forestali, geologiche 
e paesaggistiche. 

 
5. Si tratta, come si vede, di conoscenze e competenze interdisciplinari , che fanno capo a figure 

professionali che provengono da percorsi di studio plurimi (Scienze naturali, Ingegneria 
ambientale, Pianificazione territoriale ed ambientale, Agraria, Scienze forestali, ecc.), i quali 
peraltro conducono tutti all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati. 

 
6. Con la premessa di cui al punto precedente, resta da vedere se le “valutazioni di incidenza”        

-a prescindere dalle capacità acquisite in esito ad un determinato corso di studi- siano riservate 
ad una specifica categoria costituita in Albo; nell’ordinamento italiano infatti talune attività 
professionali (definite come “riservate”) sono svolgibili esclusivamente da soggetti in possesso 
di una specifica abilitazione ed iscritti in determinati Albi.  

 Al riguardo va precisato che, ad un attento esame, la legge non riserva a nessuna categoria 
professionale, in particolare, le “valutazioni di incidenza ambientale”. 

 
 Accertata questa ultima circostanza, alla materia si devono perciò applicare i principi 
contenuti nelle sentenze della Corte Costituzionale n. 345/93 e n. 418/96 che escludono “...una 
interpretazione delle sfere di competenza professionale in chiave di esclusività monopolistica” 
ovviamente nei casi in cui la legge non li preveda espressamente, per ragioni di pubblico interesse. 
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 In conclusione le attività di “valutazione di incidenza ambientale” rientrano 
certamente nelle attività tipiche degli iscritti nell’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati, che le svolgeranno secondo le competenze formative di provenienza e quelle 
professionalizzanti acquisite con il superamento dell’esame di abilitazione, avendo sempre cura, 
ove lo studio di incidenza tratti questioni di elevata complessità, tali da richiedere cognizioni 
scientifiche particolari, di integrare la valutazione con il concorso e la firma di professionisti -del 
medesimo ovvero anche di diverso Albo- tipicamente in possesso delle ulteriori, particolari 
competenze eventualmente necessarie. 
 
 Si coglie altresì l’occasione per precisare come risultino perciò prive di fondamento 
giuridico (e tecnico) le pretese di alcune categorie di ritenere a se riservate le attività connesse alle 
“valutazioni di incidenza”: come detto nessuna “riserva” professionale esiste e le “valutazioni di 
incidenza” sono svolgibili da tutti gli iscritti negli Albi di settore in possesso di professionalità 
specifica nelle materie indicate al precedente punto 5. 
 
 Anche la giurisprudenza è sul punto concorde; fra le altre si evidenza la sentenza n. 
803/2009 del TAR Umbria, in un ricorso promosso dall’Ordine degli Agronomi e Forestali contro 
l’Amministrazione regionale, precisamente in materia di “valutazioni di incidenza”, dove il TAR ha 
respinto le pretese dell’Ordine ricorrente, ritenendo invece legittima la previsione regionale secondo 
cui: 
“La Relazione di Incidenza dovrà essere redatta da figure professionali, anche plurime, 
competenti ai fini dello specifico studio e in particolare nelle materie: botanica, zoologia, 
ecologia, forestale, agraria, geologia e paesaggio” 
dunque nessuna riserva è concessa a nessuna categoria, ma spazio alle competenze specifiche di 
tutti i professionisti ordinistici iscritti negli Albi di settore. Per completezza si allega la citata 
sentenza TAR Umbria n. 803/2009. 
 
 Si invitano i Presidenti e Consiglieri in indirizzo a dare la massima diffusione alla 
presente Circolare. 
 
 Distinti saluti.  
 

         
 
 
Allegato: Sentenza TAR Umbria n. 803/2009. 
 
 
 
 
 
 














